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POLITICA 11/11/2018

Il retroscena
La corsa ai vertici di Asp e ospedali

Arrestati, indagati, sotto processo i guai dei
candidati manager sanitari
L’assessore Razza chiede i carichi pendenti a burocrati e tecnici in lizza Spuntano molte
ombre: accuse dei pm, condanne della Corte dei conti

EMANUELE LAURIA

Il caso più eclatante di aspirante manager nei guai con la giustizia è quello di Salvatore Lopresti, 58 anni, dirigente

regionale calabrese. La richiesta fatta dall’assessore alla Salute Ruggero Razza a tutti i candidati, quella di dichiarare la

situazione giudiziaria propria e dei congiunti, ha colto Lopresti un po’ spiazzato: dopo essere stato arrestato due volte

negli ultimi sette mesi in un’inchiesta su un presunto bando truccato per l’elisoccorso in Calabria, si è visto infliggere

dai pm il divieto di comunicazione con l’esterno: è toccato a una sua collaboratrice scrivere a piazza Ziino per chiarire

che, malgrado il temporaneo impedimento, Lopresti potrebbe guidare una delle due aziende per le quali è in corsa, il

Cannizzaro di Catania e il Papardo di Messina.

Paradossi di una decisione, quella di Razza, che per la prima volta scandaglia la storia giudiziaria di chi dovrebbe

guidare la Sanità siciliana e ricalca il codice etico sulle candidature che Diventerà bellissima applicò — alle sue liste, non

a quelle alleate — prima delle Regionali. Ma dal setaccio voluto dall’assessore stanno affiorando un bel po’ di casi

sospetti.

Inchieste, processi, misure restrittive. E condanne dalla Corte dei conti. Sul piano giuridico nulla osta alle nomine. Sul

piano politico, cambia tutto. Al di là di Lopresti, che ha avuto il tempo, fra un arresto e l’altro, di partecipare ai colloqui

organizzati dall’assessorato alla Salute, altri tre casi esplodono prepotentemente in queste ore. La procura di Ragusa ha

chiesto il rinvio a giudizio di tre dirigenti per le irregolarità nell’apertura del nuovo ospedale ibleo: e i tre che

probabilmente andranno a processo sono tutti candidati manager: Maurizio Aricò, Elvira Amata e Giuseppe Drago. I tre

dirigenti figurano attualmente nelle rose di ben cinque aziende diverse. Gli elenchi sono zeppi di candidati che

provengono da altre Regioni. Ma fra loro non tutti sono esenti da grane di natura giudiziaria. Basti pensare a Mauro

Maccari: il 12 settembre il direttore sanitario dell’Asl del Nord-Ovest della Toscana è stato mandato a processo per

corruzione, nell’ambito di una vicenda legata all’assegnazione di un incarico in cambio di voti. Solo cinque giorni dopo

quel rinvio a giudizio, Maccari si è presentato regolarmente in piazza Ziino per aprire (la lettera estratta era la "M") il

ciclo di colloqui mirati alle nomine. E poi è stato promosso.

Altri colletti bianchi del sistema sanitario non siciliano sono stati coinvolti da inchieste giudiziarie, uscendone indenni. Il

metodo Areu, che ha ispirato la convenzione con la Lombardia per la gestione del 118, si allarga alla presenza

nell’elenco dei manager di due dirigenti dell’azienda lombarda. Uno è Alberto Zoli, storicamente indicato di area



leghista, professionista di riconosciuto valore che dell’Areu è il direttore generale. L’altro è Nicola Zavattaro, che ha

una storia amministrativa più travagliata: ex docente della Bocconi ed ex direttore generale dell’Asl 2 di Lanciano, Vasto

e Chieti, Zavattaro nel gennaio 2015 venne tirato in ballo da un’ispezione del ministero dell’Economia che evidenziava

numerose irregolarità nella gestione dell’azienda abruzzese. Indagò pure la Corte dei conti, lui difese il suo operato: la

giunta della Sardegna, nel 2016, ne bocciò la nomina dopo averlo scelto.

Mentre nel processo sulla realizzazione di una discarica illegale in Abruzzo Zavattaro è stato assolto in primo grado.

Dalla Lombardia arriva anche Armando Gozzini, dirigente di diverse aziende ma noto soprattutto per essere stato il

medico sociale del Milan: fu indagato, qualche anno fa, in un’inchiesta su presunti favori ad aziende private nei bandi

sull’attrezzatura hi-tech. Negli anni precedenti, lo stesso Gozzini (in corsa per la guida di cinque Asp siciliane) era finito

in una storia a luci rosse durante una trasferta del Milan a Manchester.

Fu accusato da una dipendente del Lowry hotel di atti osceni durante un massaggio. Notte in carcere, udienze dal

giudice, proscioglimento. In lizza per due ospedali anche Callisto Bravi, ex direttore del "Luigi Sacco" di Milano e uomo

di punta di Comunione e liberazione nel discusso sistema della Sanità di Roberto Formigoni. Tornando in Sicilia, c’è

un’indagine per le promozioni illegittime al dipartimento veterinario a carico del commissario dell’Asp di Palermo

Antonino Candela, mentre Maria Letizia Di Liberti è coinvolta nell’indagine sulla restituzione delle quote degli incarichi

extra alla Regione. Poi ci sono le condanne della Corte dei conti: Vincenzo Barone, in corsa nelle principali aziende, ha

avuto nel 2011 una condanna per 14mila euro per avere accelerato l’apertura di una Rsa a Piana degli Albanesi al fine di

favorire elettoralmente Salvatore Iacolino. E per Maurizio Lanza è arrivata una sentenza da 96mila euro per gli incarichi

illegittimi all’Asp di Catania. Tutte contestazioni che, sul piano formale, non impediscono le nomine. Ma per la giunta

Musumeci si apre la partita dell’opportunità.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Dal calabrese Lopresti coinvolto nell’inchiesta su un bando truccato al toscano Maccari a giudizio per corruzione

Medici nei corridoi di un ospedale siciliano



ATTUALITA 11/11/2018

L’indagine di Caltanissetta

" Uno 007 la talpa del caso Montante"

SALVO PALAZZOLO,

Il capo della Security Di Simone parla coi pm nisseni: "Un agente segreto mi informava sull’inchiesta"

Dal nostro inviato

CALTANISSETTA

Un nuovo misterioso personaggio irrompe nell’inchiesta su Antonello Montante. « Diceva di essere un agente segreto e

di chiamarsi Eugenio — ha dichiarato Diego Di Simone ai pm di Caltanissetta — era lui a cercarmi e a offrire notizie

sulla vostra inchiesta » . Una rivelazione a sorpresa, arrivata durante l’interrogatorio che era stato sollecitato dal braccio

destro del leader di Confindustria, ai domiciliari da maggio, « per rispondere a tutte le domande», così aveva

assicurato.

Il 14 settembre scorso, Di Simone ha ammesso di aver commissionato all’ex collega della polizia Marco De Angelis

alcune ricerche abusive sulla banca dati delle forze dell’ordine: « Era Montante a chiedermelo — ha messo a verbale —

ho commesso un errore, volevo solo fare bella figura nel mio nuovo lavoro ». Ma l’ormai ex capo della security

dell’associazione degli industriali non convince sino in fondo la procura, perché continua a sostenere che quegli

accertamenti erano solo per «verificare alcune situazioni di infiltrazione di Confindustria in Calabria » . Il pm Stefano

Luciani incalza, chiede del perché dei controlli su alcuni giornalisti e sull’ex assessore Nicolò Marino. Su tutti quelli che

si opponevano alla linea di Montante. Di Simone prova ad allontanare da sé il sospetto di essere stato parte di una

grande operazione di dossieraggio: «Quelle informazioni non sono state mai utilizzate», dice.

E aggiunge: « Quando Montante mi chiedeva quelle informazioni, per me servivano a Confindustria ». Ed è anche un

modo per far rimbalzare le accuse sul suo datore di lavoro, che si è difeso provando anche lui a fare scaricabarile: « Io

chiedevo a Di Simone di fare dei controlli per capire chi incontrare e chi no — ha detto il manager in carcere — ma

non gli dicevo di utilizzare strumenti illegali».

Di Simone parla, ma continua a non convincere i pm. E, allora, prova a rilanciare con una dichiarazione a sorpresa.

Quella sull’agente segreto. Che potrebbe suonare anche come un escamotage per allontanare il sospetto che la talpa del

caso Montante sia un magistrato della Direzione nazionale antimafia, al momento è questa l’ipotesi di chi indaga. Ecco

le dichiarazioni di Diego Di Simone: « Nel giugno 2015, alla fine di una lezione al Campus biomedico, si avvicinò un

uomo. Mi fece i complimenti per l’intervento e disse: "Sono stato incaricato di seguire la vicenda Montante e

Confindustria" » . Il pm ascolta incuriosito, chiede: « Era dell’Aisi o dell’Aise? » . Di Simone spiega che il misterioso

interlocutore fu sempre molto vago: « Mi chiamo Eugenio e sono della presidenza del Consiglio», si sarebbe limitato a

dire. Aggiungendo poi alcuni dettagli sull’inchiesta Montante, di cui tre mesi prima aveva parlato Repubblica. «Disse

che aveva informazioni — spiega Di Simone — disse che c’era un apparato delle istituzioni, una cabina di regia, che



non aveva gradito l’ingresso di Montante nell’agenzia dei beni confiscati... sta creando troppi problemi ad alcuni

personaggi » . Di Simone sostiene di aver incontrato Eugenio altre volte: « Mi contattava sul centralino di Confindustria

e mi dava appuntamento in un bar di via Giulia, vicino alla Direzione nazionale antimafia » . Stando alle parole di Di

Simone, Eugenio era molto informato sull’indagine di Caltanissetta: « Un giorno mi disse — prosegue l’indagato — gli

devi dire (a Montante — ndr) che sta calmo, perché sta muovendo troppa gente, noi questo lo sappiamo. Questo

nuoce alla sua persona e alla sua causa » . Chi è davvero la talpa del caso Montante?

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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